
In un precedente contributo ho ri-
ferito del Metodo delle competen-
ze di successo della scuola
Hay/McBer.1 La progressiva diffu-
sione di questo metodo e di molte
sue varianti negli ultimi vent’anni
ha via via fatto crescere l’attenzio-
ne per le qualità personali degli
individui. Le attitudini relazionali e
di comunicazione sono diventate
una variabile importante anche
per i professionisti dell’informazio-
ne, come e più delle conoscenze
informatiche. Inoltre si danno oggi
per acquisiti da parte di tutti i bi-
bliotecari e documentalisti cono-
scenze teoriche, modelli di com-
portamento e capacità operative
che fino a qualche anno fa si rite-
nevano prerogativa solo dell’infor-
mation broker, figura professiona-
le centrata sulla conoscenza di
fonti elettroniche e sulle capacità
relazionali e di comunicazione. Le
comunità professionali angloame-
ricane ed europee (SLA, ALARM,
ECIA) hanno condotto studi sulla
necessità di competenze trasversali,
indicate anche nelle linee guida per
lo sviluppo IFLA/Unesco come re-
quisito irrinunciabile del personale
dei servizi bibliotecari pubblici. 
Lo scopo di questo articolo è pre-
sentare materiali che documenta-
no i contesti socio-tecnici che han-
no dato origine all’idea e al profi-
lo del cybrarian: in altri termini
chiediamoci quando, come e per-
ché è emersa l’esigenza di andare
oltre al sapere disciplinare LIS (bi-
blioteconomia e/o scienza dell’in-
formazione) e alle conoscenze e
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Le competenze 
del cybrarian

Origine e sviluppo di una nuova figura professionale

raneo ad analisi che iniziavano,
soprattutto nel mondo anglosasso-
ne, a proporre nuove articolazioni
del ruolo e nuove esigenze forma-
tive dettate dalle innovazioni tec-
nologiche e dal lavoro in rete,3 og-
gi scontate. Insomma, l’approccio
riflessivo del Manifesto proposto
da Bauwens non fu proprio un
fulmine a ciel sereno ma introdus-
se nel dibattito professionale l’at-
tenzione per le abilità nelle rela-
zioni, considerandole competenze
critiche per il successo nelle orga-
nizzazioni della “società dell’infor-
mazione”.
Vi troviamo indicate le criticità e le
soluzioni possibili alle nuove sfide
di Internet: Bauwens elabora ipo-
tesi di gestione delle relazioni con
gli utenti remoti, modalità di co-
struzione del valore aggiunto e
delle tipologie di servizi che sa-
rebbero diventati in seguito obiet-
tivi delle reti intranet, dei sistemi
collaborativi, di knowledge man-
agement e di formazione on line.
Al centro del Manifesto ci sono
due idee in nuce nelle discussioni
dell’epoca4 che l’autore ha il meri-
to di considerare soprattutto per
gli aspetti culturali e organizzativi,
prima che tecnologici: la bibliote-
ca virtuale Internet e la “rete col-
laborativa dei cybrarian”. 
Bauwens aveva alle spalle studi
politici e un’esperienza di bibliote-
cario di reference presso la United
States Information Agency (dove
aveva, tra l’altro, introdotto un
modernissimo sistema di automa-
zione nella seconda metà degli an-

capacità tecniche tradizionali degli
information brokers per riferirsi ai
processi di lavoro e alle prestazio-
ni professionali dei bibliotecari
nella società dell’informazione?

Il Manifesto dei cybrarian

Pubblicato nell’aprile del 1993, il
Manifesto dei cybrarian2 di Michel
Bauwens è il primo tentativo di
descrivere il ruolo dei bibliotecari
e documentalisti d’impresa negli
ambienti mediati dal computer in
rete. 
A dieci anni di distanza, la portata
“rivoluzionaria” del documento,
che allora procurò all’autore il ri-
conoscimento di european special
librarian, può sembrare attenuata;
non c’è più, infatti, quel senso di
meraviglia rispetto al web e alla
posta elettronica, oggi strumenti di
lavoro quotidiani di chiunque
svolga un’attività intellettuale. 
Inoltre il documento è contempo-
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ni Ottanta). Nel 1993 egli era busi-
ness information manager alla BP
Nutrition, divisione del gruppo
British Petroleum, in piena fase di
ristrutturazione, come molte altre
grandi imprese: gli inizi degli anni
Novanta sono stati l’era del down-
sizing teorizzato dai guru del man-
agement, con appiattimenti delle
strutture gerarchiche, riorganizza-
zione per processi e pesanti tagli a
tutte le funzioni di staff. 
Il riferimento alla congiuntura è
molto presente nel documento.
Tutto il Manifesto si può leggere in
questa chiave, come espressione
di un disagio a fronte di una situa-
zione di ristrutturazione aziendale.
L’autore si ritrovò, infatti, ad esse-
re l’unico sopravvissuto di una
unità organizzativa di quindici ad-
detti: l’intero organico dei servizi
di documentazione del gruppo BP,
analogamente a quanto capitava in
altre realtà, era passato in pochi
mesi da circa duecento a sole tren-
ta persone, la metà delle quali, tra
l’altro, non svolgeva più attività di
natura tecnico-professionale speci-
fiche della documentazione. Bau-
wens ipotizzò, senza realizzarlo
(lasciò infatti il gruppo BP alla fine
del 1993, per creare una società
Internet), un nuovo modello orga-
nizzativo per la propria funzione. 
La riflessione del Manifesto scatu-
riva dal riconoscimento di una de-
bolezza congenita della sua fun-
zione: a dispetto dell’enfasi posta
sull’informazione “come risorsa
strategica”, biblioteche e centri di
documentazione sono sempre le
prime “vittime” delle ristrutturazio-
ni nei momenti di recessione e di
riorganizzazione. In tempo di crisi,
i servizi erogati da biblioteche e
centri di informazione e documen-
tazione vengono giudicati interes-
santi, forse, ma mai davvero indi-
spensabili. In questa situazione
Bauwens  ripensa la funzione del-
la biblioteca corporate immaginan-
do la creazione di virtual libraries
diffuse nelle imprese del gruppo e

accessibili per gli utenti
“just in time”, all’occorren-
za, attraverso la rete:

Sarebbe facile lamentare la vi-
sione ristretta del manage-
ment, che punta a soluzioni fa-
cili e immediate per ridurre i
costi; ma, se non siamo capaci
di convincere i nostri capi della
nostra utilità, anche noi siamo
responsabili della situazione.
Senza voler colpevolizzare nessu-
no, intendo piuttosto stimolare la
riflessione su un’ipotesi: che la re-
sponsabilità possa essere attribuita
a un modello organizzativo arcaico,
che trova la sua espressione nell’e-
sistenza di una biblioteca aziendale
centrale.
Il nome stesso della professione bi-
bliotecaria è legato a un edificio, e
noi bibliotecari siamo emotivamen-
te legati al “prodotto” di questo edi-
ficio: il Libro. Inoltre, siamo gli ulti-
mi adepti di un modello organizza-
tivo accentrato, che vede la biblio-
teca come istituzione a sé stante,
luogo nel quale l’utente deve recar-
si per ottenere ciò che cerca. 
È giunto il momento di cercare un
modello diverso, più adeguato ai
bisogni degli utenti e in armonia
con gli strumenti che la tecnologia
mette a nostra disposizione.
Per fare un’analogia con il mondo
dell’industria, potremmo dire che
la concezione tradizionale della bi-
blioteca è centrata sul processo di
produzione, piuttosto che sul con-
sumatore. Ci siamo invaghiti del
prodotto – l’informazione – e della
fonte dell’informazione (sia essa un
libro o una banca dati).  L’aspetto
discutibile di questo orientamento
è che il mezzo sia diventato più im-
portante del fine. 
La nuova visione dovrebbe essere
centrata sul cliente e orientata al
processo. Per i bibliotecari azienda-
li i clienti dovrebbero venire prima
del management. Essi sono, dopo
tutto, coloro che devono prendere
decisioni critiche riguardo al futuro
delle nostre aziende. E il cliente
vuole informazioni utili, aggiorna-
te, facilmente leggibili, e non ha
importanza quali siano le fonti.
Dunque il nostro compito è quello 

di costruire una
raffineria dell’informazione, un

sistema che dia ad ognuno l’infor-
mazione che gli serve, rendendo,
se necessario, invisibili le differen-
ze di formato e di origine, fonden-
do fonti diverse nel prodotto finito.

Si è realizzata questa visione?
Ebbene la “centralità dell’utente” è
diventata un luogo comune, alme-
no sulla carta, e ha dato impulso
alla realizzazione di servizi di assi-
stenza personalizzati e call center
con il supporto di sistemi di CRM.
Nel complesso, la componente
tecnologica della proposta di
Bauwens è sicuramente stata rea-
lizzata nelle grandi imprese sotto
forma di sistemi di knowledge
management e di content man-
agement che si sono innestati sul-
le reti intranet. Questi sistemi per-
mettono un accesso “facile”, e in-
tegrato, a fonti di informazione in-
terne ed esterne, rendendo irrile-
vanti differenze di formato e di
origine dei dati. Ma sul fatto che
tale accesso sia semplice per gli
individui e produttivo per le orga-
nizzazioni sembra di poter dire
che c’è ancora molto da fare.
Bauwens  ipotizzava l’inserimento
del cybrarian, con il ruolo di
knowledge officer, nei team di pro-
cesso che via via venivano creati
al posto dei vecchi uffici gerarchi-
ci e la costituzione di reti di cybra-
rian su più livelli:
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Mentre siamo ancora tentati di crea-
re costose collezioni “just in case”
per soddisfare eventuali, future ri-
chieste, potremmo e dovremmo
concentrarci sulla fornitura di infor-
mazioni su richiesta, “just in time”,
in risposta a un effettivo bisogno
[...].
La nuova tecnologia ci rende indi-
pendenti dalla collocazione fisica.
[...] Dovremmo utilizzare le tecno-
logie di telepresenza per avvicinar-
ci agli utenti, lavorando in quei
team ad hoc che sono sempre più
diffusi. In questo modo saremo in-
tegrati nel tessuto aziendale e po-
tremo costruirci una conoscenza
profonda dei bisogni informativi
individuali. [...] Un’azienda che af-
fronti seriamente i propri bisogni
informativi considererà la presenza
di un network di cybrarian (biblio-
tecari capaci cioè di navigare nel
“ciberspazio”), collocati in maniera
strategica al suo interno. 
Questi operatori ben addestrati,
esperti nell’uso delle tecnologie
dell’informazione, si integreranno

negli altri team, collegati tra loro su
tre livelli. Ciascuno sarà connesso,
innanzitutto, con tutti gli altri; in se-
condo luogo sarà collegato con il
proprio team di lavoro; infine, sarà
in collegamento con un network di
information provider esterni (altri
cybrarian ed esperti di Internet, in-
formation broker). [...] 
I cybrarian potranno gestire la rete
delle informazioni e delle cono-
scenze dell’azienda: le raccolte di
dati, ma anche gli esperti umani;
non saranno semplicemente infor-
mation provider ma anche “gate-
keeper”, selezionatori delle expert-
ise interne ed esterne, e in questo
ruolo costituiranno un’indispensa-
bile memoria istituzionale, che le
aziende non vorranno perdere.
Un modello flessibile, poiché ogni
bibliotecario del network potrà
specializzarsi o essere assegnato a
nuovi compiti man mano che si
creano nuovi bisogni e nuovi team. 

Perché si realizzino, le reti dei
cybrarian devono poter contare su

nuove competenze, che permetta-
no allo specialista dell’informazio-
ne di partecipare all’impresa-rete.
In particolare, il bibliotecario deve
saper lavorare in gruppo e “nutri-
re la comunità” facilitando agli al-
tri l’accesso e l’uso delle bibliote-
che virtuali e delle risorse elettro-
niche.
In questa direzione si sono effetti-
vamente mosse molte iniziative
negli anni successivi. Tuttavia, non
si può dire che l’enfasi posta sulla
rete dei cybrarian abbia attecchito
nella comunità LIS: l’attenzione dei
bibliotecari, almeno fino alla pub-
blicazione del documento SLA5

sulle competenze del 1996, si è fo-
calizzata maggiormente sulle co-
noscenze bibliografiche in materia
di risorse elettroniche e sul biso-
gno di acquisire conoscenze infor-
matiche6 più che sullo sviluppo di
competenze relazionali o nuove
modalità di organizzazione del la-
voro. Ciò che ha attratto maggior-
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mente i bibliotecari nei primi anni
del web è stato infatti il concetto
di biblioteca virtuale7 accessibile
“da ogni luogo, in ogni momento”.
Ad esempio John Sherwell, del
gruppo farmaceutico Smithkline
Beecham, descrive ancora nel
1997 le qualità di una biblioteca
virtuale nel contesto aziendale in
termini tecnici, senza il minimo ac-
cenno a nuove abilità relazionali,
come del resto faranno molti altri
autori che si occuperanno di defi-
nire biblioteche virtuali, digitali,
ibride ecc. in ambiti differenti.
La novità del Manifesto consiste
nell’aver posto invece enfasi sulle
capacità relazionali e di comunica-
zione del bibliotecario. Bauwens
ha certamente anticipato quel ruo-
lo di “setter”, di “propagatore am-
bulante del sapere” o “ficcanaso
itinerante” delle comunità di prati-
che che esperti di management,
più che bibliotecari e documenta-
listi, avrebbero quasi dieci anni
dopo considerato determinante
per la gestione della conoscenza
nel tessuto organizzativo.8

D’altro canto egli risentiva di sug-
gestioni già molto presenti nel di-
battito dell’epoca, sia nella lettera-
tura di management sia nel dibat-
tito teorico sull’evoluzione della
scienza dell’informazione. La rete
dei cybrarian avrebbe soddisfatto
quei requisiti di flessibilità e re-
sponsabilità indicati da “guru” co-
me Tom Peters, Peter Drucker e da
altri autori di management: essa

sarebbe stata, per il bibliotecario,
come una sorta di assicurazione
contro i periodi di crisi congiuntu-
rali, prevenendo il pericolo di re-
stare isolati dai team di lavoro del-
l’azienda o dalle comunità profes-
sionali esterne. Su questo concet-
to mi piace ricordare come già nel
1989 Paolo Bisogno auspicasse
“una reale apertura ed un coinvol-
gimento verso settori attivi ed
operanti sull’informazione” per
“porre le basi di una comunità di
esperti che partendo dal sistema
documentazione individuino un
approccio metodologico unitario
in grado di corrispondere al proli-
ferare della complessità dei pro-
cessi informativi”.9 Parole che non
hanno mai ispirato troppo l’azione
dei documentalisti d’impresa, in
Italia, ma che testimoniano l’esi-
stenza di una piccola scuola di
pensiero nata attorno a Paolo
Bisogno e all’ex IRDS, Istituto di
studi per la ricerca e la documen-
tazione scientifica del CNR.

Cybrarian vs bibliotecario
tradizionale?

La visione di Bauwens, al di là di
qualche iniziale entusiasmo, ha in-
contrato per un paio d’anni forti
resistenze. Essa ha dato origine a
un dibattito piuttosto vivace che
ha contrapposto alla figura del bi-
bliotecario e del documentalista
tradizionali (inseriti nei processi e
nei luoghi tipici della biblioteca e
del centro di documentazione)
quella del cybrarian, inteso come
una figura di professionista attivo
nelle reti, specialista dei processi
di ricerca dell’informazione ma so-
prattutto esperto di comunicazio-
ne e trasferimento di conoscenze,
promotore dell’uso dell’informa-
zione.
La maggior parte delle opinioni
che si possono rintracciare nella
letteratura professionale e negli ar-
chivi delle liste di discussione si

sforza di ricondurre il “nuovo” al
“già noto” del pensiero di
Bauwens e in questa direzione
una prima reazione al Manifesto di
Bauwens è venuta, sempre nel
1993, da Marydee Ojala, una in-
formation broker americana con
una classica formazione bibliote-
conomica alle spalle, già impiega-
ta per diversi anni alla Research
Library and Information Center
della Bank of America, prima di
fondare una propria società di
consulenza.
La Ojala tratteggia il profilo delle
competenze professionali e perso-
nali del bibliotecario speciale del
futuro (immaginato nel 2005)10 at-
torno a due gruppi di competenze
(information management e
organization administration) rite-
nute decisive per l’azione dei
cybrarian nella società dell’infor-
mazione, con riferimento all’am-
biente della “organizzazione vir-
tuale” (o impresa-rete) che si sta
diffondendo. Quasi come reazione
al cambiamento di prospettiva in-
dicato da Bauwens, l’analisi della
Ojala si conclude affermando che
il cybrarian del XXI secolo dovrà
disporre delle stesse conoscenze,
abilità e doti personali richieste
agli information managers del
XXI secolo, avendo tuttavia cura di
riposizionare il proprio sapere nel-
l’ambito delle biblioteche virtuali.
Il bibliotecario deve dimostrare,
insomma, di essere un professioni-
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sta che sa “stare al passo” con le
teorie di management e le orga-
nizzazioni virtuali. Ma la sua iden-
tità professionale resta fortemente
ancorata al processo di selezione,
raccolta, gestione e diffusione del-
le fonti, alla “catena documenta-
ria”, agli insegnamenti fondamen-
tali dei master di biblioteconomia
americani la cui concezione curri-
culare risale agli anni Ottanta
(management, reference, catalog-
ing, automation, communica-
tion). Una supplementare dote di
flessibilità – di cui devono dispor-
re, in ogni funzione, i dirigenti
d’impresa – farà il resto. 
Anche nel ritratto del cybrarian
della Ojala troviamo traccia del
contesto congiunturale dei primi
anni Novanta. La Ojala vedeva un
po’ ovunque come, nelle imprese
di medie e grandi dimensioni,
gruppi di lavoro finalizzati all’im-
plementazione di progetti specifici
prendevano il posto di elefantia-
che burocrazie: giornali economici
e libri di management promuove-
vano l’idea dell’impresa virtuale,11

snella, formata da gruppi di pro-
getto che lavoravano attraverso le
reti. Grandi aziende (uno dei casi
più emblematici era stato quello
dell’IBM) avevano ormai concluso
operazioni di downsizing (piani di
licenziamento di migliaia di perso-
ne) quando l’ondata di ristruttura-
zioni arrivò anche al mondo delle
biblioteche e dei centri di docu-
mentazione d’impresa, causando
la cura dimagrante degli organici
cui si riferiva Bauwens. In questo
scenario, la definizione delle com-
petenze dei cybrarian della Ojala
risente soprattutto di un’urgenza:
affermare un’identità professionale
già in crisi, fondata sulla compe-
tenza bibliografica e sull’expertise
di uno specifico processo di lavoro. 
I cybrarian ritratti dalla Ojala pos-
siedono anzitutto una solida cono-
scenza delle fonti interne ed ester-
ne all’organizzazione e l’abilità nel
selezionarle. La capacità di gestio-

ne dell’informazione del cybrarian
si misura sull’abilità nell’acquisire
informazioni quando servono (just
in time), al momento in cui sono
necessarie e non già di costruire
raccolte, archivi, collezioni di sup-
porti fisici da ordinare nel caso
qualcuno ne avesse mai bisogno
(just in case). Le raccolte di libri e
documenti dovranno essere sosti-
tuite con riferimenti alle fonti più
utili di interesse ricorrente, acces-
sibili in formati elettronici. E quan-
do ciò non fosse sufficiente a snel-
lire e velocizzare i processi di la-
voro, il valore aggiunto del cybrar-
ian si svelerà al momento di iden-
tificare e indicare gli esperti di un
dato campo dello scibile umano o
di scovare nel mare dell’offerta in-
formativa dati che altri non sanno
trovare (pockets of undiscovered
data), a prescindere cioè dalle col-
lezioni fisiche. 
Questa visione delle competenze
dei cybrarian della Ojala è eviden-
temente la fotografia del ritratto ti-
pico del documentalista d’impresa
degli anni Ottanta: i cybrarian so-
no persone capaci di fornire l’in-
formazione nella forma desiderata,
di valutare se e in quale misura
impiegare quali tecnologie per il
delivery dell’informazione, di valu-
tare la qualità delle fonti, di scarta-
re un documento che non rispon-
de alle aspettative dell’utente, di
organizzare l’informazione in mo-
do usabile, facendo ricorso a tec-
niche tradizionali come l’indicizza-
zione e l’abstracting ma anche par-
tecipando alla redazione di stru-
menti di informazione e all’aggior-
namento di banche dati e siti web
o alla costruzione di basi di cono-
scenza e biblioteche virtuali.
Quanto all’atteggiamento verso gli
altri, il cybrarian descritto dalla
Ojala è soprattutto una persona
capace di anticipare i bisogni, in
modo proattivo, distinguendosi
nelle capacità di assistenza e di
servizio. Le competenze di natura
gestionale descritte dalla Ojala

concidono con quelle di realizza-
zione e operative, di influenza e
manageriali che abbiamo visto es-
sere un punto chiave del Metodo
delle competenze di successo del-
la scuola Hay/McBain. La Ojala le
presenta con riferimento esplicito
al contesto dei centri di documen-
tazione:
1) visione d’insieme sull’ambiente
interno ed esterno all’impresa: i
cybrarian devono comprendere le
dinamiche dell’ambiente in cui la-
vorano e i cambiamenti che lo at-
traversano continuamente. L’am-
biente in cui opera un’impresa vir-
tuale non è limitato all’impresa in
sé: i cybrarian devono saper co-
gliere e comprendere le dinamiche
dell’ambiente esterno, creato dalle
alleanze e dai fornitori, dai clienti
e dai distributori. Il cybrarian deve
avere una visione di insieme, insi-
ste la Ojala, e ciò richiede che egli
non sia poi così specializzato sugli
aspetti tecnici (non è un esperto di
reti informatiche, insomma). Il
principio della conoscenza perti-
nente, globale, non frammentata,
teorizzato in seguito da Morin e al-
tri sociologi è forse l’aspetto cultu-
ralmente più innovativo e affasci-
nante che si intravede in questo
medaglione del cybrarian ipotizza-
to dalla Ojala. Esso tuttavia viene
solo sfiorato, come se il cybrarian
fosse in fondo soprattutto uno
“spettatore” di nuove dinamiche
relazionali interne ed esterne al-
l’organizzazione di riferimento,
più che un attivo protagonista dei
giochi nei team interfunzionali e
interaziendali dell’impresa-rete;
2) capacità di gestire risorse uma-
ne negli ambienti mediati dal
computer. I cybrarian sono co-
munque degli esperti nella gestio-
ne dei loro team che si collocano
sempre più negli spazi virtuali del
telelavoro e dell’outsourcing. La
Ojala si riferisce a centri di docu-
mentazione e biblioteche virtuali
che esistono sempre più negli am-
bienti on line. Qui i cybrarian san-
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no creare un clima di fiducia e di
responsabilità, coordinano e moti-
vano gli altri;
3) capacità di comunicare effica-
cemente all’interno della rete del-
l’organizzazione, e attraverso una
varietà di mezzi. La comunicazione
faccia a faccia è diversa da quella
che avviene in rete, avvisa Ojala, e
il cybrarian ne è consapevole; 
4) capacità di marketing e di ven-
dita di prodotti informativi. I
cybrarian sanno come promuove-
re l’informazione nel contesto dei
valori, della visione e della cultura
della propria organizzazione, uti-
lizzando newsletter, sistemi di
conferencing in tempo reale, bul-
letin board e cooperando con for-
nitori esterni; 
5) orientamento al cliente: guidati
dalla domanda e dai bisogni dei
propri clienti/utenti, i cybrarian
tendono a trasferire conoscenze
all’utente e non già a mantenere
una posizione di controllo o di po-
tere sull’informazione. Verificano
regolarmente il tasso di soddisfa-
zione dell’utenza; 
6) la ricerca dell’eccellenza e della
qualità nei servizi delle biblioteche
virtuali proietta la figura del cybrar-
ian nuovamente sullo sfondo di un
cambiamento di tecnologie e stru-
menti. L’informazione deve perva-
dere l’intera organizzazione che si
sta smaterializzando e dunque es-
sere organizzata e gestita con stru-
menti realizzati dai cybrarian;
7) infine, i cybrarian ritratti dalla
Ojala possiedono doti di leader-
ship e visione e sono un punto di
riferimento dell’intera impresa vir-
tuale. Essi forniscono consigli, gui-
de e suggerimenti relativi all’uso
dell’informazione, ambito di cui
sono esperti. Nelle organizzazioni
virtuali della società dell’informa-
zione, la maggior parte delle fun-
zioni e dei prodotti ruoteranno at-
torno all’informazione e dunque,
secondo la Ojala, i cybrarian sono
destinati ad avere un ruolo di im-
portanza e visibilità crescenti. 

Purtroppo la realtà è andata diver-
samente: il ridimensionamento dei
centri di documentazione azienda-
li in ogni settore è stata una co-
stante degli anni Novanta a livello
internazionale ed è solo all’inizio
del nuovo millennio, in un certo
senso sulle ceneri dei vecchi cen-
tri di documentazione e delle vec-
chie biblioteche aziendali ridotte
spesso a funzioni monoposto, che
si vanno costruendo nuovi servizi
di informazione, di documentazio-
ne e di e-learning.

Il rinnovamento dei curricula
LIS negli Stati Uniti12

A partire dalle visioni di alcuni pro-
fessionisti pionieri come Bauwens
e Ojala, la ricerca, lo sviluppo, l’e-
sercizio di nuove competenze han-
no motivato e supportato negli an-
ni Novanta anche una profonda ri-
strutturazione dei curricula delle
università americane, dando fiato
sia al partito dei cybrarian che a
quello dei conservatori. 
Il dibattito è stato ed è tutt’altro
che puramente accademico o ri-
stretto agli addetti ai lavori. Esso è,
al contrario, arrivato fino ai grandi
media ed è stato condizionato an-
che dalla domanda proveniente
dal mondo del lavoro, un aspetto
cruciale per l’aggiornamento dei
corsi di laurea, come dimostrano
diverse indagini empiriche.13

Qualche volta chiusi, più spesso
ripensati, i corsi di laurea e i mas-
ter in Library and Information
Science offerti dalle università
americane hanno risentito, antici-
pato e promosso questo genere di
richieste provenienti dal mondo
del lavoro. Essi hanno ormai l’o-
biettivo di preparare specialisti
dell’informazione capaci di opera-
re in contesti molteplici, e non più
solo nelle strutture fisiche delle
biblioteche tradizionali. Nel 2002
risultavano esistere in Nordame-
rica 56 scuole di biblioteconomia e

scienza dell’informazione accredi-
tate dalla American Library Asso-
ciation, la cui offerta è monitora-
ta, attraverso il progetto Kaliper,
dalla ALISE (Association of Library
and Information Science Education)
creata nell’ambito della Fondazio-
ne W.K. Kellogg.
Il progetto Kaliper ha individuato
sei tendenze che hanno inciso nel-
l’aggiornamento dei piani di studi
LIS:
1) la nascita di grandi ambienti in-
formativi versus l’esistenza di bi-
blioteche “fisiche”;
2) l’approccio centrato sull’utente,
collante tra contributi provenienti
da diversi ambiti disciplinari;
3) l’aumento della variabile tecno-
logica;
4) la specializzazione;
5) il versionamento dei corsi e dei
programmi al fine di innalzare il li-
vello di flessibilità dell’offerta;
6) la frequenza di corsi universita-
ri da parte di personale già occu-
pato e che giustifica la nascita di
nuovi master e corsi di specializ-
zazione. 
La conclusione del progetto
Kaliper è in linea con il Manifesto
dei cybrarian di Bauwens: “librar-
ians should concentrate on their
skills and roles and view themselves
beyond the library/information cen-
ter walls”.14

Molte scuole di biblioteconomia
negli ultimi dieci anni si sono tra-
sformate in scuole di scienza del-
l’informazione o di information
management. Il cambiamento di ti-
tolazione nei corsi di laurea, già
iniziato negli anni Ottanta, a parti-
re dal 1993-1994 è diventato un
tormentone nei dibattiti professio-
nali e ha coinciso con il progressi-
vo allargamento degli interessi di-
sciplinari; interazione uomo com-
puter, editoria elettronica, problem
solving e altri insegnamenti che so-
litamente fanno capo nei nostri
corsi di scienze della comunicazio-
ne, scienze sociali e informatica,
sono stati introdotti negli ultimi
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tempi da numerose università USA.
L’intento è formare personale che
possa entrare in tutti i settori e in
tutti gli organici della società del-
l’informazione con un bagaglio di
conoscenze specialistiche appro-
priato per la gestione dei flussi di
informazione e dei processi di tra-
sferimento di conoscenze e di la-
voro nei servizi informativi, anche
con riferimento agli ambienti digi-
tali, cioè ai servizi di reference e di
formazione on line. Ma non c’è mi-
stero sul fatto che “il come fare”
per realizzare questo
obiettivo sia ancora
una sfida sia sul piano
epistemologico sia su
quello operativo. 
I contesti di riferimen-
to della professione
non sono più solo co-
stituiti dalle biblioteche
pubbliche, universita-
rie o dalle biblioteche
e centri di documenta-
zione aziendali ma an-
che dai produttori di
banche dati,  editori,
portali Internet, orga-
nizzazioni non profit
ecc. In particolare, l’im-
magine del  biblioteca-
rio associata al luogo
fisico della biblioteca è
ormai decisamente ab-
bandonata. Si osserva
come questo tradizionale ancorag-
gio alle pareti  dell’istituzione “bi-
blioteca” ostacoli la consapevolez-
za e la riflessione sul fatto che il
termine “biblioteca” si riferisce an-
che e soprattutto alla funzione del
“dare accesso all’informazione”.15

Lo sviluppo e l’aggiornamento dei
curricula muovono quindi dall’ur-
genza di mettere in primo piano le
esigenze della funzione biblioteca-
ria, cercando di rendere esplicita
la relazione degli insegnamenti
con le necessità dei servizi di in-
formazione in vari contesti e supe-
rando tradizionali separatezze di
approccio (come quello tra docu-

mentazione e biblioteconomia)
che in verità la scienza dell’infor-
mazione aveva già abbondante-
mente superato sul piano concet-
tuale vent’anni prima.
Su questa tendenza ha pesato an-
che l’indirizzo fornito a partire dal
1990 dal ministro del Lavoro statu-
nitense Elizabeth Dole e che trova
nel rapporto What work requires
of school: a SCANS report for
America 2000, pubblicato nel
1991, la sua prima formulazione
politico-economica, la cui grande

rilevanza anche ideologica è stata
richiamata da Sennet:16 il rapporto
Dole è stato uno stimolo esterno
“forte e chiaro” per la revisione dei
curricula universitari in molti setto-
ri, cui hanno reagito anche le
scuole di biblioteconomia. 
Il cambiamento di prospettiva ha
posto quindi al centro della pro-
gettazione didattica la funzione di
servizio e non più solamente un
processo di lavoro, con i suoi stru-
menti concettuali e tecnici, conso-
lidato dalla tradizione biblioteco-
nomica.
I curricula dei corsi di laurea LIS si
possono considerare oggi interdi-

sciplinari e impregnati dell’approc-
cio che fino a tutti gli anni Settanta
era prerogativa di pochi program-
mi formativi di scienza dell’infor-
mazione. Vi è in essi molta più
“Information Science”, anche
quando si è mantenuta la doppia
titolazione “Library and Informa-
tion Science”, di quanto non ven-
ga esplicitamente menzionato da
molti docenti e dai titoli dei singo-
li programmi. 
Gli insegnamenti, dal punto di vi-
sta delle diverse tipologie di com-

piti concreti cui gli studenti
vengono preparati, possono
essere aggregati in funzione
di sei aree di attività princi-
pali, secondo Anderson:17

1) Collection development
2) Organization and man-
agement of information re-
sources
3) Reference and informa-
tion services
4) Training and education
5) Interface design
6) Preservation
Secondo Tenopir,18 la for-
mazione universitaria del
professionista dell’informa-
zione nordamericano com-
prende oggi cinque assi te-
matici che sono poi gli assi
costitutivi della scienza del-
l’informazione: 
1) Information resources 

2) Information management 
3) Information access 
4) Information systems and tech-
nology research 
5) Information policy 
Le associazioni professionali (in
particolare la Special Libraries
Association e la Medical Library
Association), la società privata
Outsell e la W.K. Kellogg Founda-
tion hanno avviato nuovi studi
previsionali sul ruolo dei profes-
sionisti dell’informazione nelle or-
ganizzazioni del futuro.
Le ultime ricerche si soffermano
sulla scarsa capacità dei professio-
nisti dell’informazione di “pesare”,

Professione

Biblioteche oggi  –  aprile 2004



20

di incidere e di influire sulle realtà
organizzative, in parole povere di
spiegare agli altri la propria funzio-
ne, di far comprendere che cosa
sanno fare,19 in termini non tanto
tecnici quanto sociali, economici,
culturali, politici. Questa è la sfida
del futuro: si avverte l’urgenza di
preparare le giovani generazioni a
“sapersi vendere”, a sapersi pro-
porre al management, ai vari livel-
li decisionali degli interlocutori
pubblici e privati come professio-
nisti capaci di creare nuovi usi so-
ciali ed economici dell’informazio-
ne. In una parola, possiamo dire
che si è compresa l’importanza
della comunicazione per la pro-
fessione del bibliotecario nella
società del XXI secolo.
Viene fatto osservare a tale
proposito che l’attitudine a
proporre se stessi come
“portatori di valore aggiun-
to”, scontata ad esempio
per chi esce dalle scuole di
management, non esiste tra
i neolaureati in biblioteco-
nomia. Nelle business
schools chi entra ha già  ma-
turato per proprio conto una
sensibilità verso esigenze di na-
tura organizzativa e per le proble-
matiche di business e di marketing;
non così invece nelle scuole di bi-
blioteconomia e scienze dell’infor-
mazione che dovrebbero perciò
farsi carico di sviluppare queste at-
tidudini anche ricorrendo a inse-
gnamenti specifici in collaborazio-
ne con le business schools (per
esempio, si pensa a come “versio-
nare” corsi di competitive e busi-
ness intelligence, o corsi sulla im-
prenditorialità e sull’industria del-
l’informazione  con un approccio
meno passivo, mettendosi cioè più
nei panni dei produttori della
“merce” informazione che non in
quelli, tradizionali, di selezionatori
e utenti di prodotti e servizi).
L’ottica che prevale nella riflessio-
ne più recente sulla formazione
universitaria dei bibliotecari ameri-

cani è quindi quella del marketing
e della comunicazione: i meccani-
smi di promozione e commercia-
lizzazione della “merce” informa-
zione devono essere amalgamati
con altri contenuti fondanti l’iden-
tità professionale perché questa
possa sopravvivere e incidere a li-
vello sociale ed economico.
Non solo alle competenze  tecni-
co-specialistiche devono essere af-
fiancate competenze trasversali ma
occorre anche dimostrare, e non
limitarsi a dichiarare, che il “mix”

delle proprie competenze è fun-
zionale al modello di sviluppo in-
formazionale (o post-industriale).
La costante e per tanti versi conci-
tata evoluzione dei programmi uni-
versitari nordamericani negli ultimi
dieci anni rispecchia il dinamismo
e le tensioni del cambiamento di
ruolo del professionista dell’infor-
mazione a livello internazionale
ma testimonia anche la lentezza
con cui l’apparato accademico re-
cepisce istanze di natura sociale ed
economica che pure permeano l’e-
voluzione delle discipline. Il dibat-
tito sugli aspetti occupazionali ha
ricevuto nutrimento anche da quel-
lo, più teorico, sullo stato della di-

sciplina “scienza dell’informazio-
ne”. Nel 1969 i celebri library
science abstract erano diventati li-
brary and information science ab-
stract:  l’affermazione dell’acroni-
mo LIS stava ad indicare un campo
disciplinare sempre più ampio nel
quale confluivano gli interessi di
bibliotecari, documentalisti e nuo-
ve “figure ibride” di specialisti del-
l’informazione, impiegati nella pro-
mettente industria di prodotti e ser-
vizi di informazione elettronica. Ma
ci sono voluti altri vent’anni perché
l’establishment accademico deci-
desse di fare i conti con questa
realtà. 
Spesso, sulla relazione tra profes-

sione bibliotecaria in senso ge-
neralista (cioè al di fuori de-
gli ambiti della “biblioteco-
nomia speciale”) e gestione
dei flussi di informazione
nella nuova organizzazio-
ne del lavoro basata sulla
conoscenza, si è fatto rife-
rimento più al pensiero di
Peter Drucker e di altri gu-
ru del management che al-

l’esperienza e agli scritti di
autori come Saracevic o

Vickery o di altri pionieri del-
l’information science.
Oggi finalmente la formazione uni-
versitaria dei professionisti dell’in-
formazione negli Stati Uniti sembra
orientata ad affrontare la comples-
sità del rapporto tra l’identitità pro-
fessionale di una specifica figura e
il modello di sviluppo socio-econo-
mico con cui bisogna confrontarsi,
assai diverso dal modello industria-
le che ha visto nascere nel XIX se-
colo le associazioni professionali e
le scuole di biblioteconomia. 
Le innovazioni provenienti dagli
USA vengono frettolosamente
identificate dagli europei con pres-
sioni e suggestioni di ordine tec-
nologico. Ancora una volta la vec-
chia Europa tende a concentrarsi
sulle collezioni, sui patrimoni, su-
gli oggetti, sul processo tradiziona-
le di ordinamento e organizzazio-
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ne di formati, supporti, materiali,
concentrando risorse ed energie
sulla costruzione di biblioteche di-
gitali e la migrazione dalla carta al-
la rete. Perdendo la visione d’in-
sieme dei cambiamenti in atto che
sono anzitutto di ordine culturale
e sociale, e non tecnico o tecnolo-
gico, noi europei finiamo con l’im-
portare dall’America solo formule
preconfezionate e statiche mentre
le innovazioni che si maturano ne-
gli ambienti nordamericani sono
frutto di una trasformazione che ri-
sente, assorbe e si nutre anche di
attriti, contraddizioni e continui
compromessi tra nuovi quadri d’u-
so delle tecnologie e profonde tra-
sformazioni sociali. 

Conclusioni

A partire dalle intuizioni di
Bauwens, si sono avviate molte ri-
flessioni sul ruolo dei professionisti
dell’informazione negli ambienti
mediati dal computer. Via via, tutti
arrivano a interessarsi agli enormi
cambiamenti della nostra epoca. La
formazione del cybrarian è un te-
ma di dibattito e di elaborazione
che nei paesi più avanzati si ali-
menta costantemente proprio gra-
zie agli scambi tra il mondo acca-
demico e quello delle pratiche pro-
fessionali: questi scambi sono isti-
tuzionalizzati ormai nel campo del-
le professioni “forti” (medici, inge-
gneri) mentre rimangono da co-
struire nei contesti di quelle “debo-
li” (bibliotecari, formatori).
La posizione del nostro paese ri-
spetto allo scenario evolutivo del-
la professione che emerge dalle
rassegne internazionali è molto ar-
retrata e non può che portare,
quando la si osservi storicamente
e nel confronto con altri stati, a ri-
levare la gravità dell’assenza nella
formazione universitaria italiana di
corsi di Scienza dell’informazione. 
Per queste ragioni è faticoso occu-
parsi in Italia non già solo di ruoli

innovativi come può essere quello
del cybrarian ma anche di ruoli or-
mai storicamente maturi, come il
bibliotecario di reference: la bi-
blioteconomia accademica italiana
è ancora lontana dal quadro teori-
co che abbiamo delineato in que-
sto e nel precedente articolo sul
Metodo delle competenze, risul-
tando spesso ostile alle innovazio-
ni che i professionisti propongono
in questa direzione.
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